"Dall'Alleanza fra preti e famiglie un rinnovato slancio missionario per una necessaria ri-evangelizzazione. Come può cambiare la pastorale quando sposi e preti lavorano insieme".
Vorrei partire da quella che possiamo considerare la Magna Charta dei documenti sull’Amore Nuziale che è la Familiaris Consortio, che al n° 16 afferma: “La verginità e il celibato per il Regno di Dio non solo non contraddicono alla dignità del matrimonio, ma la presuppongono e la confermano. Il matrimonio e la verginità sono i due modi di esprimere e di vivere l'unico Mistero dell'Alleanza di Dio con il suo popolo.”

La Storia della Salvezza si apre nella Genesi con l’Amore del Dio Creatore espresso dalla Coppia di Coniugi che ha dato origine all’Umanità e si chiude con le Nozze dell’Agnello nell’Apocalisse, dove la Sposa è pronta. Possiamo quindi dire che la dinamica Sponsale percorre tutta la Bibbia. Anche Gesù, fin dall’Inizio del suo Ministero Pubblico, si pone come Colui che benedice un Pranzo di Nozze a Cana di Galilea . In quel bellissimo Quadro Nuziale gli Sposi sono pressoché assenti; in realtà, il vero Sposo di quel Banchetto è Lui. Cristo trasforma l’Acqua dell’Amore Umano in Amore Di-vino e ridona un gusto nuovo e buono ad una relazione che non ha più sapore. Sono evidenti i Segni tipici del Battesimo (l’acqua) e dell’Eucarestia (il vino). Padre Ouellet (oggi Cardinale) diceva che i Coniugi traducono nella loro Carne quello che l’Eucarestia è nello Spirito. Per molti secoli i timori sulla corporeità e una certa sfiducia sulla carne, hanno messo in competizione le due Vocazioni fondamentali, alla Verginità e al Matrimonio. Spesso si è confuso Corpo con Peccato, e quindi si è calcato l’accento sulla Verginità come Via preferenziale per la Santità. Va detto che, nei primi secoli, la Chiesa aveva Presbiteri sposati  (la guarigione della suocera di Pietro) e tuttora ve ne sono nella Chiesa Cattolica di Rito Orientale. Se la Chiesa oggi, giustamente, ritiene particolarmente conveniente il Celibato per i sacerdoti, lo fa solo perché mira ad un rapporto esclusivo e sponsale con la comunità che gli è affidata. Noi non siamo angeli e crediamo nella dignità del corpo e, addirittura nella Resurrezione della Carne. San Francesco, che viveva in un tempo in cui sembrava che il Corpo fosse un ostacolo per la Santità, verso la fine ha un recupero della corporeità nel suo rapporto con Dio. C’è un bel dialogo con un giovane che gli chiede se Fratello Asino (così, affettuosamente, chiamava il Corpo) gli avesse mai disobbedito nel seguire il Signore, e se fosse davvero convinto di poter servire Dio senza il suo Corpo. Così Francesco si riconcilia con il suo Corpo, fino a chiedere in punto di morte di essere deposto nudo come Adamo sulla Terra, convinto di andare ad una Festa di Nozze. Una Verginità stizzosa non è certo Segno Visibile del Regno dei Cieli. Le giovani generazioni, in particolare, si accorgono subito se un Prete è un po’ aspro o se una Suora manca di quella cordialità segno della sponsalità che la lega a Cristo.

Ma possiamo dire che questo avviene anche per gli Sposati. A volte ci sono persone sposate sulla carta, ma evidentemente individualiste e isolate.

È l’Amore che rende le persone accolte e accoglienti, libere e liberanti, amate e amanti.

Permettetemi una citazione del mio Vescovo, quello di Grosseto, che nella sua prima Lettera Pastorale , parlando ai presbiteri dice  :

Chiediamo al Signore di poter vivere o ritrovare lo “stupore” per essere stati chiamati al compito di pastori del popolo di Dio per il quale suo Figlio ha dato la vita. Chiediamo il dono di poter riscoprire sempre la passione nell’amare la Chiesa, nostra sposa in Cristo. Come Lui, in modo fecondo, siamo infatti chiamati a vivere il presbiterato, in relazione ad ogni persona che il Signore porrà sulla nostra strada. 

Il celibato per il Regno è un Mistero Nuziale,  non è una privazione che chiude il cuore o lo arrocca in modo difensivo contro i fratelli e le sorelle. E’ un invito ad accogliere ogni sorella e ogni fratello con l’amore,  con l’intensa passione e con  il fervore  con cui lo sposo  ama  la sua sposa, vigila su di essa  e desidera profondamente il suo bene. Nessuno “odia la sua carne”,  nè tanto meno “la trascura”, perché l’amore non finisca  e  si producano le spine dell’indifferenza e della divisione.

Nella parabola delle 10 Vergini, pur essendo tutte nello stesso stato, solo quelle che hanno l’olio della Fede, per accendere il fuoco della lampada, possono entrare alle Nozze. Solo chi ha un cuore vigilante, può entrare in una vera relazione nuziale. 

Ultimamente la Chiesa Italiana sta focalizzando l’attenzione sulla Parrocchia. In tal senso uno dei punti più importanti di questa riflessione è il rapporto del Presbitero con la Comunità che gli è affidata. È difficile immaginare questo rapporto senza la Sponsalità ; finirebbe per essere solo un ufficio, una prestazione d’opera.

Ma, vediamo cosa ci dice la Parola, e andiamo al cap. 19 di Matteo.

Gesù si presenta come il RITORNO AL PRINCIPIO. Inaugura una NUOVA CREAZIONE e guarisce, con la Sua Grazia Sponsale, la durezza del Cuore dell’Uomo. Poi si ritira in disparte con i discepoli che, in un momento di intimità, gli fanno la domanda fondamentale : “Se questa è la condizione dell’uomo rispetto alla donna, allora NON CONVIENE sposarsi”.

Gesù ribalta completamente l’orizzonte, mostrando l’Amore come ciò che è davvero conveniente e che rende l’individuo Persona, cioè capace di relazioni feconde. Infatti, fa l’esempio degli eunuchi. Una facile interpretazione direbbe che sta spiegando le ragioni del Celibato. Ma , teniamo presente il fatto che Gesù sta parlando a persone perlopiù sposate. Egli sta spiegando ai suoi più intimi la fecondità di qualsiasi Vocazione.

Ci sono alcuni che nascono sterili e non aprono lo sguardo al Cielo (è il seme caduto lungo la strada), altri che sono resi così dagli uomini cioè si conformano alla mentalità del mondo (è il seme caduto tra le spine), ed altri che si fanno eunuchi per il Regno dei Cieli. Cioè che alzandosi la notte per accudire i figli o la suocera, oppure spendendo la loro vita per la Comunità di cui sono Pastori, muoiono a sé stessi, sono sterili dinanzi al mondo economico, ma sono Terra Buona di Dio, manifestano al modo la Vita che ricevono dal Cielo, e ricevono il Centuplo (Abramo ha cento anni quando nasce Isacco).

Ordine e Matrimonio sono dunque un vero Mistero Sponsale, non solo in sé stessi, ma anche tra loro.

Oggi è impensabile rispondere all’appello accorato degli ultimi Papi, sull’urgenza della Nuova Evangelizzazione, senza la reciprocità delle due Vocazioni. Una Comunità, Famiglia di famiglie ha necessità del Presbitero ; ma anche i Preti del PostConcilio si stanno rendendo pian piano conto di non avere la sintesi di tutti i Ministeri, ma il Ministero della Sintesi, quello della paternità.

Oggi, è sotto gli occhi di tutti la situazione della famiglia: è cambiata la mentalità, la cultura dominante sembra non avere più un modello unico di famiglia; il pensiero comune è influenzato da riferimenti lontani dal Vangelo, staccati dalla radice. Noi crediamo, invece, in una strategia alternativa:

il matrimonio e la famiglia sono una risorsa, sono capaci di creare una cultura nuova e di rifondare la stessa  Chiesa.  La famiglia potrà  così essere il punto di riferimento di ogni azione pastorale e sociale. Questo è il nucleo fondante;  se approfondiamo la riflessione sul Sacramento del Matrimonio,possiamo metterne in risalto la sua dimensione di Risorsa, di Grazia, di Mistero per la Società e per la Chiesa. E tutto questo scaturisce proprio dalla Grazia del Battesimo, dal Sacerdozio Battesimale, che prende corpo nella vita familiare. È la santità del pannolino, delle discussioni con i figli adolescenti, o dell'accudire una persona familiare inferma. Potremo così condurre le famiglie ad una ad una ad essere il Soggetto centrale dello sviluppo della Società e della edificazione della Chiesa; una Chiesa dove ogni coppia di sposi dovrebbe saper spiegare con parole belle e chiare, con la vita, cos’è il Sacramento del Matrimonio.

C’è infatti, anche all'esterno un bisogno enorme di portare la Buona Notizia del Matrimonio e della Famiglia. Esistono le nuove povertà, verso cui occorre spalancare i nostri cuori.

Prima di tutto la sofferenza  negli ospedali, l’abbandono  degli anziani, delle vedove, lo smarrimento dei figli senza famiglia e con famiglie divise,  la tristezza di chi ha ripetutamente fallito cercando nella separazione una forma di emancipazione o di chi ha subito una separazione non voluta,  la solitudine di uomini o donne che non conoscono il calore della famiglia.

E noi non possiamo stare semplicemente a guardare. Soprattutto non possiamo agire come quelli che non hanno speranza, che non credono più all’Amore e che quindi non credono più al Matrimonio e alla Famiglia.  Infatti, nella Grazia di Cristo Sposo, come dice l’Evangelium Vitae al n.92, la Famiglia diviene “il santuario della vita, il luogo in cui la vita, dono di Dio, può essere adeguatamente accolta e protetta   contro i molteplici attacchi a cui è esposta, e può svilupparsi secondo le esigenze di un'autentica crescita   umana. Per questo, determinante e insostituibile è il ruolo della famiglia nel costruire la cultura   della vita”. (EV 92)

Le coppie cristiane non sono quindi migliori o più forti delle altre ma, come dice la Lettera a Diogneto del II sec., possono essere per la Società “come l’anima per il corpo”. 

Apparentemente deboli ed esteriormente uguali alle altre, possono portare là dove vivono il segno visibile dell’Amore che si respira nella Trinità, umanizzando, come usava dire il Grande Giovanni Paolo II, gli ambienti che frequentano. Aiutano così a cambiare il volto del Mondo, in un cammino che è in salita, talvolta con cocenti cadute, ma sostenuti dalla forza della Parola, nutriti dal Pane del Cielo nell’Eucarestia, confortati dalla vita di Comunità. Un cammino orientato, come dice la Familiaris Consortio nel n.17, a “custodire, rivelare, e comunicare l’amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione all’amore di Dio per l’umanità e dell’Amore di Cristo Signore per la Chiesa sua sposa.” (FC 17)
Ecco perché “Questo Mistero è Grande” (Ef 5,32) . Perché, il Sacramento del matrimonio è l’unico dove i Ministri sono gli stessi coniugi. E’ proprio l’amore umano della coppia che è sanato, guarito dagli inquinamenti egoistici del cuore, ed elevato a Sacramento. Infatti, ancora una volta , ricordiamoci che, Dio ha creato la coppia,  non ha creato la Parrocchia o le nostre varie organizzazioni  sociali o pastorali.

I tanti Sacramenti del Matrimonio, che sono nelle nostre comunità ecclesiali, possono essere come le stelle che illuminano un cielo tenebroso.
Oggi viviamo la notte oscura dell’individualismo che sta soffocando la nostra Società : famiglie in crisi, separazioni, o semplici convivenze, con situazioni familiari instabili.

Diceva il Santo Padre Giovanni Paolo II, ai giovani dell’incontro di Toronto “anche una fiamma leggera che si inarca solleva il pesante coperchio della notte”. Le famiglie credenti sono come tante fiamme leggere che, da sole rischiano di spegnersi, ma insieme possono riaccendere il fuoco dell’Amore sulla Terra. Possono far realizzare una Nuova Pentecoste dello Spirito in cui le coppie cristiane appaiono come gli Apostoli del Terzo Millennio.

Si inaugura così , come ai primordi della storia, una Nuova Creazione, ridando alla Società l’ossigeno del Paradiso, la brezza leggera della Comunione Trinitaria, la bellezza originaria della Coppia così come era stata creata da Dio. Questo Mistero è davvero Grande!. 

 Nella Costituzione Italiana sta scritto che la nostra Società è fondata sul Matrimonio. Per quanto tempo ancora questo resterà un principio? Già in parte ne siamo stati derubati.  Spesso nei mezzi di comunicazione appaiono solo situazioni familiari difficili. Ancora oggi, invece, la famiglia è realmente apprezzata dalla nostra gente, e, anche se rare, esistono testimonianze di straordinaria bellezza,  nella semplice quotidianità della vita familiare. In una recente Indagine risulta che gli Adolescenti esprimono ancora il loro bisogno di Famiglia. Ma come essere veramente incisivi nella nostra azione pastorale su questo fronte ?

I VescovI Italiani, ci hanno più volte invitati, ad una vera CONVERSIONE PASTORALE, ad abbandonare una Pastorale di Sacramentalizzazione, che mira alla conservazione dell’esistente, per aprirsi ad una Pastorale di Missione e di Annuncio. 

In un mondo con tendenze così fortemente individualistiche, anche la nostra programmazione pastorale può essere condizionata dalla mentalità corrente.

Un vero segno profetico sarebbe, invece, impostare la Parrocchia sulla Famiglia, e non più sull’individuo, come spesso accade.

 La Famiglia non solo, come ci dice il Direttorio, deve essere oggetto della nostra pastorale, ma soprattutto soggetto attivo delle nostre comunità. 

Ecco l'importanza dei laici e dei Consigli Pastorali, come richiamava il vostro Vescovo negli incontri precedenti ai laici e ai sacerdoti.

Perchè questo si realizzi occorre però anche la che la Famiglia divenga METODO della Pastorale. Infatti, la Famiglia non può essere solo oggetto della Pastorale, ma anche soggetto attivo della vita comunitaria. Ma questo, non è sufficiente: occorre che divenga METODO. Proviamo ora a vedere in concreto cosa questo significa.

L’orizzonte è intessere nella Comunità Parrocchiale delle relazioni simili a quelle familiari.

Gli amici ce li scegliamo, i fratelli , invece, ci sono dati ; c’è quindi una Comunione che è Originaria , che precede la nostra scelta, e che possiamo soltanto rifiutare o accogliere, ma c’è comunque, aldilà delle nostre scelte.

Quando Caino uccide suo fratello Dio gli dice : << Dov’è Abele, tuo fratello?>>. Egli rispose : <<Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?>>. (Gen 4,9 ).

La traduzione migliore è probabilmente “custode”. 

Si, tu sei Custode di tuo fratello. Anche nel descrivere la Creazione, si dice che l’uomo fu posto nel Giardino dell’Eden perché lo “custodisse” (Gen 2,15 ).  L’uomo è quindi custode del proprio simile in quanto gli appartiene come fratello, ed è allo stesso modo posto a custodia di ogni aspetto del Creato. Come ci ha ricordato il Santo Padre benedetto XVI nella sua ultima Enciclica, l’uomo che cancella Dio dalla sua vita, difficilmente può vedere l’altro come fratello, e rischia così di distruggere, senza quasi accorgersene, tutto ciò che il Signore ha creato. 

Se siamo fratelli, siamo una Famiglia.

Un giorno un Sacerdote disse ai suoi Parrocchiani : << Noi ci diciamo fratelli. Ma se sapessi che mio fratello sta dormendo sotto un Ponte che farei? >>.

“Se non diventerete come bambini…. NON entrerete nel Regno dei Cieli”. 

La risposta infatti, venne da un bambino che qualche giorno dopo gli portò il suo salvadanaio, per la costruzione di una Casa di Accoglienza, oggi realizzata. Poi la Provvidenza ha fatto il resto. 

Oggi la situazione del numero crescente di famiglie in crisi ci pone seri interrogativi. Quando si ha un raffreddore ci si cura anche da soli. Se si ha un Tumore occorre andare dal Medico. Noi abbiamo un vero Specialista della Ferite che riguardano la Comunione tra due o più persone , e questo è Gesù Cristo che è presente nel Sacramento di Salvezza che è la Comunità.

Molto spesso le Scienze Umane sono Strumenti preziosi per le crisi familiari. Ma la divisione si guarisce solo con la Comunione.  Soltanto una vera Comunità di Famiglie può sostenere i Colpi che la vita moderna infierisce alla Famiglia.  Anche perché l’origine del male, in molti casi, sta nell’Isolamento a cui è condannata oggi la Famiglia, nell’affrontare le sue difficoltà. (la costituzione di un Centro di Ascolto per Famiglie in difficoltà, in una piccola Parrocchia)

Don Carlo Rocchetta recentemente, mi diceva che , quando una Coppia in crisi si presenta , chiedendo aiuto alla “Casa della Tenerezza” , lui, dopo qualche incontro,  li affida ad una “Coppia Angelo” che possa accompagnarli, creare un rapporto fraterno, innescare un dialogo profondo (lui con lui, e lei con lei). È possibile pensare nelle nostre Comunità parrocchiali qualcosa di simile? O almeno a livello Diocesano? È la Comunione che guarisce, e non una relazione funzionale, per quanto specialistica. Svolgere un ufficio non è sufficiente. È necessario far vivere un’esperienza di Comunità, far divenire le nostre Parrocchie la Famiglia di chi non ha famiglia e di chi non crede più alla Famiglia.

Anche i sacerdoti hanno bisogno nelle comunità parrocchiali di un vero clima familiare dove esprimere la propria paternità. 

Nella Parrocchia dove ero Parroco fino a un mese fa, ci ho messo otto anni per costituire il Consiglio Pastorale Parrocchiale.

Volevo evitare in alcun modo che fosse un ambiente formale, o dove si scatenassero i protagonismi personali e le varie competizioni. Volevo soprattutto che ci fosse un clima di famiglia.

La cosa che mi ha reso più felice è stato che proprio questa è stata la descrizione che ne ha fatto il nuovo Parroco, dopo il primo incontro che lui ha tenuto dopo che io ero andato via; ha detto: “sembrava di essere in famiglia”.

Questo non significa che non si discuta a volte animatamente e che spesso ci sia bisogno di perdono. Ma implica che l'altro mi appartiene come un fratello. Anche il tuo Parroco ti appartiene; come non hai scelto il padre e la madre che Dio ti ha donato, ma hai dovuto sceglierli dopo, altrimenti non eri te stesso, così sei chiamato a scegliere nell'amore il prete che Dio ha pensato per la tua comunità. Chi sceglierebbe genitori diversi da quelli che ha avuto (con tutti i loro limiti), rischia di essere sempre in fuga, senza radici. È dal rapporto tra sacerdozio battesimale dei laici e sacerdozio dell'Ordine che nasce una comunità Famiglia di famiglie, Famiglia anche di chi è senza famiglia. 

Il Santo Padre nella sua ultima Enciclica, al n. 54 di “Caritas in Veritate” dice che la Famiglia è ad immagine della Trinità, e poi fa un bellissimo paragone:

“Come l'Amore sacramentale tra i coniugi li unisce spiritualmente in <<una carne sola>> e da due che erano fa di loro un'unità relazionale e reale, analogamente la verità unisce gli spiriti tra loro e li fa pensare all'unisono, attirandoli e unendoli a sè” 

C'è quindi una Missione importante dei Sacerdoti e delle Famiglie all'interno della Comunità ecclesiale. Vorrei però precisare che qui non sto parlando di Sacerdoti o di Famiglie perfette, che non credo che esistano, e se esistessero non sapremmo che farcene. Ma di   pastori e coniugi in continuo stato di conversione. E penso anche a quelle situazioni ferite. L'anno scorso ho vissuto un cammino fatto di lacrime e di momenti forti di comunione con persone separate e divorziate. Ci sono stati momenti particolarmente toccanti e in cui si respirava una comunione particolare. Sono persone ferite, una vera risorsa per la comunità.

La comunità parrocchiale infatti, e anche noi sacerdoti, siamo chiamati a prenderci cura particolarmente delle famiglie ferite. La Parrocchia può così diventare la casa di chi non ha casa, e la Famiglia di chi non crede più alla famiglia.

(storia di Nicola) Concludendo , occorre operare preti e coniugi insieme, con la consapevolezza che per tutti noi noi è necessario essere educati da Cristo per essere inviati ad educare.
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